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STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

Arrivano come cimeli prodotti dall'industria i preziosi opuscoli del movimento operaio 

I < FÉLTRINEUJ REPRINT > 
L'editore milanese ha cominciato a stamparli, rica­
vandoli dagli esemplari più rari conservati nella 
biblioteca del suo Istituto (oggi chiuso al pubblico) 
Ventisette libri e opuscoli quasi tutti concernenti i 
primi atti e anni di vita del PCI — Le riedizioni in 
fac-simile dei periodici: P«Ordine Nuovo», «l'Unità», 
il «Soviet», «Prometeo» e «Lo Stato operaio» — Un 

programma ampio e complesso 

' Sono tanto uguali agli « ori­
ginali > (quegli < originali » a 
cui dà la caccia nelle bibliote­
che chi s'occupa di queste co­
se) da sembrare dei magnifici 
falsi: uguali e lucidi, colle loro 
vecchie copertine ripristinate, 
arancione, grigia, verde portano 
«strane» indicazioni tipografiche 
(« Palazzina ex dazio », Milano, 

presso il CE del PCI, 1921; Les 
Arts Grafiques, Bruxelles, col­
lana del e Prometeo »: Edizio­
ni cultura sociale. 132 Fau-
bourg St. Denis. Paris X. 1931; 
Imprimerle Arti, edizioni del 
Partito comunista d'Italia, giu­
gno 1928), questi preziosi opu­
scoli arrivano nelle librerie co­
me cimeli prodotti dall'indu­
stria. 

E si trova persino, oltre al 
testo, magari, l'indicazione a 
penna, fatta sulla copia, che dà 
la « chiave » dei nomi di batta­
glia o delle sigle sotto cui ce­
lavano i militanti clandestini 
del partito: com'è il caso di quel 
resoconto stenografico de La 
seconda conferenza dei P.C.d'I. 
del 1928, dove scopriamo che 
Biella II era Pavignano. «C» era 
Li Causi. « S » era Santhià. Ra­
nieri oppure « V » era Secchia. 
Martini era Dozza, Silvani era 
Leonetti, Fimmen era D'Ono­
frio, Polverini era Silone. Ros­
si era Ottavio Pastore, Barbe­
rini era Platone, ecc. ecc. 

Sono i reprint che l'editore 
Feltrinelli ha cominciato a 
stampare cavandoli dagli esem­
plari più rari conservati nella 
biblioteca del suo Istituto. Lo 
Istituto è chiuso da tempo e se 
lo studioso non può più entra­
re in quella biblioteca (fino a 
quando?) la biblioteca sì muo­
ve verso lo studioso, con que­
sti procedimenti litografici di 
riproduzione in fac-simile. i re­
print. appunto, che sono già dif-

' fusissimi all'estero e che qui 
da noi. con l'esperimento ten­
tato da Feltrinelli, cominciano 
ora a circolare costituendo una 
novità editoriale-culturale che 
conviene esaminare attenta­
mente. 

L'iniziativa segue una serie 
di filoni e si muove su due pia­
ni, per cosi dire, quello della 
riedizione di libri e opuscoli ra­
ri. a tirature limitate, relativa­
mente cari come prezzo ma 
accessibili anche al singolo 
« cliente » in libreria, e quello 
della riedizione di periodici — 
spesso non meno introvabili. 
mancanti perfino nelle princi­
pali biblioteche italiane — che 
avviene esclusivamente in ba­
se alla sottoscrizione, alla pre­
notazione ricevuta e che do­
vrebbe rivolgersi in primo luo­
go alle istituzioni culturali 
(centri studi, biblioteche sta­
tali, comunali, universitarie. 
ecc.) in grado di affrontare 
spese dell'ordine di decine e 
centinaia di migliaia di lire. 

Quanto ai e filoni ». nel con­
testo generale dei fondi di una 
biblioteca come quella dell'Isti­
tuto Feltrinelli dedicata al mo­
vimento operaio internazionale 
e ai movimenti sociali dell'epo­
ca moderna e contemporanea. 
essi appaiono, per ora. questi: 
la pubblicistica del Partito co­
munista italiano, dalle origini: 
quella della ITT Internazionale: 
quella dell'antifascismo italia­
no (in specie dell'emigrazio­
ne). e quella del movimento ca­
todico in Italia. Non sono che 
alcuni di quelli cui si possa 
attingere, che è noto come la 
documentazione conservata nel­
l'Istituto su tutto il movimen­
to socialista europeo e ame­
ricano. dai primi testi e uto­
pistici > sino ai giorni nostri. 
sia ricchissima. 

questi temi essenziali per una 
illuminazione della storia rea­
le, dipendono proprio dalla pos­
sibilità di adire le fonti fon 
damentali (ed è un vero dram­
ma per tanti giovani, non solo 
in provincia, dovere limitare o 
interrompere una ricerca per 
la mancanza della documenta­
zione indispensabile) sia per­
ché le sorti stesse dell'Istituto 
Feltrinelli sono condizionate a 
questa ripresa che potrebbe 
preludere alla riapertura — 
tanto auspicata — della bi­
blioteca. 

Uno sguardo al primo « lan­
cio » di reprint fornisce il rag­
guaglio migliore e può interes­
sare particolarmente i nostri 
lettori. Dei 27 libri e opuscoli 
riediti, o in via di riedizione, 
tutti o quasi concernenti i pri­
mi atti e anni di vita del PCI 
— alcuni sono davvero preziosi. 
Citeremo anzitutto la Relazione 
presentata dalla frazione co­
munista al congresso di Li­
vorno del PSI 15 • 21 gennaio 
1921). il volumetto in cui sono 
raccolti tutti i Manifesti ed al­
tri documenti politici del PCd'I 
nel primo anno di vita, la Re­
lazione del CC per il II Con­
gresso (20 - 24 marzo 1922) e le 
famose Tesi di Roma presen­
tate nell'occasione: famose so­
no soprattutto quelle sulla tat­
tica firmate da Bordiga e Ter­
racini. un testo su cui si svi­
lupperà un forte dibattito nel 
partito tra il 1923 e il 1923 e 
che sin dalla loro presentazione 
vengono criticate fortemente 
dal Comintern come dogmati­
che ed estremiste: interessan­
ti. però, sono anche quelle 
sulla questione sindacale, ope­
ra in gran parte di Angelo Ta­
sca ma con un contributo per­
sonale di Gramsci in tutti i 
richiami all'esperienza dei Con­
sigli di fabbrica, e quelle sulla 
questione agraria (Sanna-Gra-
ziadei) da confrontarsi sia con 
l'opuscolo di Bordiga dallo stes­
so titolo sia con il fondamen­
tale testo di Gramsci, del 1926. 
sulla questione meridionale. 

/ rapporti con la 

nista davanti al Tribunale spe 
ciale fascista, il volumetto in 
cui le edizioni clandestine del 
partito, nel 1928, si limitavano 
a riprodurre la sentenza di rin­
vio a giudizio, che essa già co 
stituiva un monumento eretto 
agli imputati, la loro migliore 
apologia. «E' Gramsci l'anima 
del movimento — scriveva la 
Commissione istruttoria — ed è 
lui che segna e mostra la via 
da seguire a tutto il Partito » 
E di Togliatti osservava: 
« Egli è stato costantemente 
il fedele amico di Gramsci e 
di Terracini ». E in Scoccimar-
ro additava < l'autore intellet­
tuale se non materiale dell'at­
tività criminosa che nel 1926 
svolgeva il P. Comunista ». 

Antifascismo 

Il sistema 

delle prenotazioni 

- V H problema che pongono gli 
h artefici dell'iniziativa e che in-
% veste le stesse strutture dell'or-
*"*<• ganizzazione scientifica e cultu-
'.-, rate nazionale in questi cam 

. pi, è abbastanza chiaro, anche 
l se arduo: si tratta di vedere se 

'/} tali strutture si mostreranno in 
?: grado di poter assorbire le 

< riedizioni progettate, di forni-
v - re un mercato sufficiente a s o 

: stenerle e . a i continuarle. Se, 
infatti, per certi periodici più 
costosi, non si raggiungono pre­
notazioni dell'ordine almeno di 
un centinaio, l'impresa non può 
realizzarsi In Italia abbiamo 

/// Internazionale 

Per i rapporti tra il movi­
mento socialista e comunista 
italiano e la III Internazionale 
ritroviamo nei reprint due rac­
colte di discorsi illuminanti: la 
discussione sulla Questione ita­
liana avvenuta al III Congres­
so del Comintern (giugno 1921) 
e gli interventi pronunciati da 
Clara Zetkin (giunta clandesti­
namente in Italia) ed E. Walec-
ki al XVIII Congresso del PSI 
dell'autunno del 1921, né meno 
interessanti sono altri opusco­
li del Comitato Sindacale co­
munista era il 1921 e il 1925. 

Un posto a sé. per l'appas­
sionante interesse che rivela. 
è il resoconto stenografico del 
Processo ai comunisti italiani, 
tenutosi a Roma, presso la ma­
gistratura ordinaria, nell'otto­
bre del 1923 e in cui. tra i 
trentasei imputati, figuravano 
Bordiga, D'Onofrio. Dozza. 
Grieco. Azzario. Vota. Tasca 
oltre a Gramsci e Terracini 
(contumaci), per rispondere di 
complotto contro Io Stato e di 
associazione a delinquere. D 
processo si concluse con un'as­
solutoria generale. Tra i difen­
sori spiccavano il deputato ri­
formista Modigliani, l'avvocato 
Bruno Cassinelli e il giovane 
liberale Mario Ferrara. (Dirà 
Mene Modigliani: < Vi è un 
giudice istruttore che ha sen­
tito parlare per la prima volta 
di Bordiga Beato lui! Io non 
potrei dire altrettanto perché 
me ne ha scaraventate tante tra 
capo e collo che lo conosco or­
mai da tempo! Io sono l'accu­
sato degli accusati— » E Ma­
rio Ferrara, nella sua arringa. 
aggiungerà : e Lasciatemi dire 
che il Partito comunista ha da­
to. nel dopoguerra, un contri­
buto d'idee che è. senza dub 
bìo. il primo contributo orgina 
le dell'Italia allo svolgimento 
della dottrina della lotta di 
classe. Io leggevo l'Ordine Xua 
vo rivista e credo di aver as­
sai raramente Ietto cose tanto 
acute, anche se non mi sarei 
sentito dì sottoscriverle »). 

Segnaliamo ancora gli opu­
scoli che danno conto del terzo 
Congresso del Partito, a Lione. 
del gennaio 1926 in cui trionfò 

movimento cattolico 

Come s'è detto, però, l'aspet­
to più importante di queste rie­
dizioni in facsimile concerne i 
periodici, per sottoscrizione. Si 
raccolgono ora le prenotazioni 
per la collezione, tra gli altri. 
dell'Ordine Nuovo rivista, pri­
ma serie, settimanale (1919-'20) 
e terza serie quindicinale. 
(1924*25) delle tre prime an 
nate de L'Unità, quasi introva-
vabili complete. (1924*26. del 
Soviet, astensionista. (1918-'22) 
e di altri periodici comunisti im­
portanti da Prometeo a Lo Sta­
to Operaio (1927-'43). Se il prò 
gramma non dovrà poi volger­
si prevalentemente a un mer 
cato internazionale per la man­
cata rispondenza del pubbli­
co italiano. l'Istituto Feltrinelli 
divisa la riedizione, in un se­
condo e terzo tempo, di altri 
non meno preziosi periodici. 
Basti citare, per quanto con­
cerne l'antifascismo italiano. 
La Libertà, il giornale della 
Concentrazione antifascista che 
si stampava a Parigi tra il 1926 
e il 1934. L'Operaio italiano, il 
settimanale degli operai emi­
grati (19261939) e Giustizia e 
Libertà l'organo dei movimen 
to tra il 1934 e il 1940 

Anche il movimento cattolico 
dovrebbe avere la sua parte im­
portante nel quadro. E' previ­
sta la riproduzione di riviste 
rarissime come Cultura sociale 
(18981906)e 7/ Rinnovamento 
(19071909) e delle due serie de 
Il Domani d'Italia, quella del 
1901-1903 e quella del 1922-1924. 
sotto la direzione di Francesco 
L. Ferrari, in cui si racco­
glievano le voci più autenti­
camente antifasciste della si­
nistra del PPL Ciò che confer­
ma l'ampiezza d'orizzonti del 
l'iniziativa 

Paolo Spriano 

ARTI FIGURATIVE 

MILANO: una mostra che raccoglie quadri, sculture, una varia documentazione 
architettonica, letteraria, musicale del movimento culturale lombardo 

ARCHITETTURA 

Un esemplare saggio di storia civ 
di Gioacchino Lanza Tornasi 

Un viaggio neWinquieto 
i 
i 

mondo della 
le 

Da ir «evasione» di un'i 
aristocrazia il mira 

delle ville di Paler 
! - ^ 

L'autore ha cercato e spesso riscoperto le 242 residenze iluburbane an­
cora salvabili, le ha catalogate, ha fatto di ciascuna diecineV di stupende 
fotografie - Un viaggio nella storia delle classi sociali sicilianeVe, insieme, 
un esplicito atto d'accusa • Le responsabilità dei nobili e della ̂ borghesia 
parassita che ad essi si sostituì nel secolo scorso • Un patrimonio ̂ n rovina 

Scapig iatura 
Il complesso fenomeno ^g'i « scapidjati » ha le sue radici nel « vuoto 
di ideali» che si crea/torno al 18GC-1 rapporti con il socialismo gio­
vanile di Turati, Bissati, Ghisleri /Nelle arti figurative i risultati più 
persuasivi - Da Gius/pe Grandi, scitore delle « Cinque Giornate » alle 

anticipazioni » jH Medardo Rosso 

Il grandioso prospetto di Villa Valguarnera, con ai piedi l'ampio slargo sul quale danno i 
magazzini e le stalle 

Dopo il fal l imento del suo tentativo di cingere la corona reale di Sicilia, 
Giuseppe Branciforte conte d i Raccuja concepì ad attuò il disegno d i uno sde­
gnato ritiro in campagna, alle porte orientali di Palermo. Era il 1658, ed una 
residenza abbastanza vicina da non apparire un esilio, ma abbastanza lontana 
per sottolineare la propria indipendenza dalla corte vicereale, poteva essere il 
mezzo ideale per risolvere una situazione delicata. Con un tal personaggio, lasciarono la citta 
una corte di notabili e di clienti, un piccolo esercito di amministratori e di serventi. A tutti biso­
gnava dare una dimora. Nasceva cosi il nuovo borgo di Bagheria, che presto sarebbe andato di 
gran moda e avrebu» costituito il nucleo di una forza centrifuga di rimarchevoli dimensioni. 
Quando, un secolo dopo. Salvatore Branciforte, discendente del mancato re, deciderà di tra­
sformare e ristrutturare la re-
sidenza in palazzo baronale, la 
tipica coreografia barocca farà 
da fondale ad un grande retti­
filo dove sorgono le pretenziose 
abitazioni dei borghesi, allineale 
però, e soppette. alla mole della 
grande villa patrizia E come 
il Branciforte aveva sottolinea 
to il suo divorzio da Palermo 
scrivendo sul frontone della sua 
casa il motto « O Corte o Dio ». 
cosi il principe Fernando Fran 
cesco Patagonia. sempre a Ba-
gheria. avrebbe trovato un'evo 
sione surrealista dall'organizza 
zìone dispotica del vicereame nel 
sistemare migliaia di mostruose 

si dice così 

biblioteche che dispongono di _ 
un bilancio cosi striminzito da la linea del gruppo dirigente 

*r4ggiare eventuali ottiriil- guidato da Gramsci e Togliatti, 
^•ire, l'impresa è degna le Tesi e risoluzioni del quarto 

^^~«»jàerch* gli sta- congresso, di Colonia, dell'apri-

Vita breve per le 
parole di maggio? 

Il mese che ci viene incontro 
denta probabilmente il suo no 
me dalla dea romana Maia, com­
pagna del dio Vulcano, invocata 
come divinità che accresce i pro­
dotti della terra e la ricchezza 
degli uomini Ad essa un partico 
lare saceraote romano (il flamine 
Vulcanale) offriva, il primo gior 
no del detto mese, un sacrificio: 
l'animale che le veniva immola 
to era il porco, che per questo 
assunse anche il nome di maialis, 
cioè < sacro a Maia » (parallela 
mente la nomenclatura latina del 
la botannica ci dà. come nome 
scientifico del mughetto, un Con­
vallaria maiatis. nel senso di 
< fiore delle convalh che fiorisce 
di maggio >). 

Nella lingua italiana, alla paro­
la maggio se ne connettono, im 
mediatamente e mediatamente. 
numerose altre (aggettivi e so­
stantivi): maggengo, per es.. che 
des.gna il pascolo alpino prima-
venie; maggese, la nota pratica 
agricola imp:egata per prepara­
re il terreno alla coltivazione 
dei cereali; maggiolino, quel co­
leottero rosso castano che sfar­
falla in primavera e divora le 
gemme di tante piante; mag­
giociondolo. quella leguminosa dai 
fion dorati che va anche sotto il 
nome di avornello; maggiolata, 
la composizione poetica e musi­
cale che si cantava durante le 
feste di maggio; maggiatico, il 
tributo pagato un tempo il primo 
di maggio al padrone del terre-

le 1931, nonché II Partito comu-1 no per ottenere fl diritto di col-

tivarlo (e lana maggiatica si 
chiama quella che s'ottiene dal­
la prima delle due tosature an 
nue dei capi); ecc. 

Un passo a\anti. dunque, é sia 
to fatto, se oggi la parola primo 
maggio non r.chiama più alla 
mente nò sacrifici pagani, ne 
semplici feste campestri né nor 
me feudali bensì la festa inter 
zionale dei lavoratori (nata, co 
me si sa nel 1890). 

Sull'etimologia di apule, il me­
se appena tramontato, gli stud.o 
si non sono tutti d'accordo: al­
cuni hanno prefento ricollegare 
il vocabolo al verbo latino ape 
rire. apnle; altn (con maggior 
fondatezza) Io fanno discendere 
dall' etrusco apru, adattamento 
del greco Aphro. che è diminu 
tivo di Apbrodite (cioè Venere). 
II mese di Venere è forse quello 
che conta ti più ampio corteggio 
di motti proverbiali (aprile dolce 
dormire, d'aprile non ti scoprire. 
d* aprile ogni goccia un barile. 
ecc.) mentre maggio (per il quale 
si può citare maggio ortolano, 
assai paglia e poco grano, e 
qualcos'altro) risulta visibilmente 
distanziato. Ma cade forse nel 
la fantascienza chi prevede per 
tutta questa terminologia < sta 
gionale » ancora breve vita? Do­
mani fl controllo scientifico del 
clima potrebbe far morire questi 
speciali e fiori linguistici » (e na 

turalmente originarne di nuovi). 

t. r. 

statue a corona della sua resi­
denza Una forma come un'altra, 
in fondo, per rinnovare la tra 
dizione di scontrosa impotenza 
dell'aristocrazia siciliana sempre 
espressa nelle sistematiche re 
anziani, nell'insistenza sugli spa 
zi chiusi, nel mai abbandonalo 
tentativo di realizzare a qual­
siasi costo un mondo a parte. 
ancorché piccolo e scalcagnato 

Ora. è necessario tener conto 
proprio di qwste caratteristiche. 
e di altri fattori economici, sto­
rici e sociali, per dare un sen 
so compiuto all'uso deali arista 
erotici (di quelli palermitani, in 
particolare) di costruirsi una di 
mora, spesso anche assai fasta 
sa. fuori della cerchia urbana 
E di tutti questi elementi appun 
to. ha tenuto conto Gioacchino 
Lanza Tornasi, nel suo splendi 
do libro sulle Ville di Paler­
mo (1). 

Quest'opera sarebbe stata cer­
to assai cara al padre adottivo 
dell'autore, Giuseppe Tornasi di 
Lampedusa Tra d Gattopardo e 
questo esemplare saagio di sto 
ria civile, che — per dirlo — con 
Cesare Brandi il quale dell'ope­
ra è l'acuto prefatore — a gran­
di arcale, e con ti filo condut­
tore delle ville, prende le mosse 
dai Regi Sollazzi normanni per 
giungere sino ai nostri giorni. 
corre in effetti qualcosa di più e 
di diverso co della comunanza 
familiare che di una lontana ma 
pur evidente analoaia tematica 
Se l'uno infatti arerà trace-aio lo 
amp o affresco della decadenza 
instncralica sul p ano narrativo. 
l'altro ha documentato quello prò 
cesso atlrarcr*o il test, rivelatoti 
assai i ndicaiiro. delle residenze 
suburbane. 

Gioacchino Lanza è andato a 
cercare una ad una — o meglio. 
spesso addirittura a discoprirle 
— le 242 residenze ancora sal­
vabili (e per le qruìli si auspi 
ca la creazione di un ente si­
mile a quello aia funzionante 
per le viUe venete); le ha cala 
togate individuandone l'attuale 
consistenza; ha fatto di ciascu 
na. e dei suoi particolari più si 
gnificativi. diecine di meraviglio 
se fotografie, una parte soltan 
to delle quali ha trovato poi spa 
zio nel libro; ha ricostruito di 
ogni casale, di ogni alla, di ogni 
castello, le matrici artistiche, le 
vicende nel tempo. U ruolo 

Ne è venuta fuori una cosa 
ben diversa di una arida scheda 
tura specialistica, ma un viaggio 
vero e proprio nella stona delle 
classi sociali siciliane, e insie­
me un alto d'accusa molto espli­
cito a avella borghesia parassi­
ta che agli aristocratici si sosti­
tuì nel secolo scorso, Lanza di­
mostra infatti — « Questo aspetto 
dell'opera i teff altro eh* fecon­

darlo — come alle responsabi 
lità storiche dei nobili, e alla 
loro natura imbelle (e spesso 
anche ottusa), siano più tardi 
corrisposte e perdurino ancor og 
gi. le responsabilità delle « nuo­
re » classi dirigenti che han­
no lasciato andare m rovina un 
patrimonio architettonico e ur­
banistico di inestimabile valo­
re non soltanto nelle zone ester­
ne ma anche nel cuore della 
Palermo antica. Con sottile iro­
nia. Gioacchino Lanza è cosi co­
stretto a concludere che. < se 
non è il caso. oggi, di versare 
una lacrima sulla fine deli antico 
re-no di Sicilia, e però oppor 
uno chiedere una prece per le 
sue vestigia edilizie ». ben spesso 
ridotte, come testimonio appun 
to la sua nobile fatica, a rifu 
ci per mandrie, o inglobate den­
tro l'area di una caserma (è il 
caso della famosissima Cuba), o 
spogliate di ogni oggetto e so­
vrastruttura fungibili, o devastate 
nei loro spazi dagli speculatori 
edili, o — non è neppure questa 
u~a migliore fine — amministra­
te distrattamente da eredi in­
sofferenti 

Ma. come s'è detto, c'è di più 
e di peggio; ad esser derelitte 
non sono soltanto le ville, ma tut­
to il tessuto urbanistico della 
città vecchia dove pure sono te­
stimonianze non secondarie di 
quel coacervo dj stili, di mode. 
'ii tradizioni, di influenze e di 
e-penenze autoclone che Pater 
rno ha accumulale dall'epoca de' 
\oTwinm e quella dei Borbn j 
ni Ed è proprio ques'.a rinncan j 
•a di leaarne tra il premerne e il \ 
pissato — suaoensce l'opera delio ' 
^'essc Isonzo lenendo presenti j 
con eneroici accenni il for [ 
>ennato sacco degli speculatori e i 
disinteresse per il patrimon o 
che decade — il pencolo p'u \ 
grande per le Ville, lo steccato . 
a à imposto tra il « ghetto i dei 
quattro vecchi mandamenti sena 
tonali e il falansterio della nuo 
va città 

Bastino questi accenni a dire 
che m quest'opera stupenda e 
affascinante c'è tale e tanta ma 
lena per uno di quei grandi ro 
manzi a r i l i di cui purtroppo 
non è ricca la nostra letteraiu 
ra, da richiamare con prepolen 
za su di sé. da parte dei lettori. 
altrettanta passionj>. altrettanta 
amorosa cura_ dij?}, ' 'a ce ne 

intelh 
nte. chi 

l'ha realizz^^ * 

I 
Al Palazzo della P e r f " " 
. a cura dell'Ente \ f » e -

btazioni Milanesi, si eff™ 
mercoledì scorso la r " d 

della Scapigliatura »: (* m ° 
stra che tende a daD»u"» V" 
sione complessiva / J ^ c u t 
particolare fenomen/1?"? c u 

tura lombarda v e r P ™ n.cI" 
l'Italia post-risorg^'1 1 6- L a 

mostra quindi r^he " ^ 
di pittura e * * « « • . " o n c i e 

una varia docdf^ a z , 0 " e ?h.e 

riguarda r a r ^ j - * " * 

motivi e i li-
ic/iigliatura sono 

un rezza da un 
i /d i Dante Isella 

u r / eli catalogo, un 
quale è difficile 

inveire. Egli sottolinea 
iryubbiamente l'inquie-

rie fiorale della Scapiglia-
potuto nascere « nel 
ideali che si crea 

intorno/al Sessanta, tra il 
ormai prossimo del 

orico del Risorgimento 
elinearsi, sempre più 

el fallimento di una 
. . .Vg. che partita dalla 

nvoluzior**- avanzata della 
frazione p f W era slitta-
classe intelIettìKgiinato d e g I i 
ta sul piano i & d i p e n d e

b
n . 

eventi, a guerra dXcarcelle-
za manovrata dalle ig come 
rie », e sottolinea a n e l l i e r a 
tutto ciò accadesse rnentr 
già € in atto, nella •< fidi 
della prossima, felice- concita 
sione delle ultime operazióni 
in corso, il processo di'mitiz­
zazione ufficiale del passato, 
la sua trasposizione agiogra­
fica ». allorché invece si fa­
ceva sempre più urgente la 
necessità d'affrontare i gravi 
problemi di ordine sociale che 
l'unificazione stava portando 
energicamente in primo piano. 

La Scapigliatura milanese, 
proprio da questo punto di vi­
sta, come protesta e come in­
dividuazione dei nuovi temi. 
ha pure avuto un suo aspet­
to politico, in cui vanno rin­
tracciate le ragioni del socia­
lismo giovanile di Turati. Bis-
solati e Ghisleri D'altra par­
te però non è su questo ter-
teno che la Scapigliatura pren 
de evidenza, bensì sul terre 
no di un vago anarchismo sen 
timentale che si esprime in, 
una serie di atteggiament 
velleitari, nell'ostentazione d 
bizzarrie, di stravaganze, 
non conformismi che in g 
nere si fermano all'ambito d 
costume. 

Dal punto di vista lettera 
i meriti della Scapigliatu 

ino 

sono quelli di aver dato nr*-
zia e di aver ripreso detenp-
nate proposte del decade-
smo europeo, più precisan 
te francese, ma tutto ciò con 
modi abbastanza esteriori, oro 
vinciali. privi comunque d 
quella precisa coscienza che 
altrove la crisi dei valori ot­
tocenteschi ave\ a detennfn;.-
to. Ecco perché la Scapiglia­
tura lombarda non può offri­
re esempi letterari di sicu*a 
consistenza Rovani. Tarda­
ti. Praga, non ostante taluie 
intuizioni e un gusto più dilet­
to della lingua, non esc.no 
quasi mai da un risultato let­
terario approssimativo. Giusta­
mente quindi Isella indica il 
Dossi come Io scrittore più 
acuto e più vivo dell2 Scapi­
gliatura. quello che riesce, 
nonostante la ri-trettezza del­
l'ambiente in cui è costretto 

Medafo Rosso: « L'eia t'oro » 
viciniMilano ! 

ad oprare, a supeiare ter­
mini renerici del costumi per 
affettare la verità d un 
moni pcetico in cui la itua-
Joni storica ed umana Iella 

Ita tura si defùnse in 
ra non provvisoria. 

maDc soramaloJtaKÉt ! ri-

SultkpTpiù persuasivi 
vimen$o scepigliato si bri 
nelle arti figurative, beché 
anche in questo campo lo os­
servazioni precedenti non ces­
sino d'essere pertinenti. C ne 
avVerte Anna Maria tizio 
nella sua introduzione. I |ua-
dji e le sculture esposti co­
stituiscono il centro d'attrzio-
ni maggioi < della mostra Qui 
sfneontra una serie di tei di 
Òxmona e Ranzoni. preodu 
l» da un piuppo di opereche 
ti qualche modo si ponono 
/(O ne antii ipazioni della pit 
fui a degli scapigliati: mere 
li 1 Piccio v del Paraffini. Jna 
stupenda p.irete quella delPic 
CÌO! Ancor.i una volta il vJore 
ci questo artista emerge inon 
Inastato, cui suo senso resisti 
co e ronricintico insieme «ella 
natura, veramente unico pan 
Je pittore lombardo di ine 
st'epoca. Ma in realtà il Pic­
cio appartiene ad un altro mo­
mento della cultura e cella 
storia. Comunque è stato ?iu-
sto metterlo qui. se non dtro 
per quelle suggestioni lilerc 
e sognanti dei suoi nodi 
espressivi, che poi sono sor­
tati alle conseguenze più ef­
fettistiche da Tranquillo Cre­
mona. 

Alla Permanente si po;so 
no ammirare molti dei quadri 
che hanno commosso i nostri 
nonni. E certo a Cremona inn 
si possono disconoscere né la 
abilità né la capacità di dare 
all'immagine una vibrazione 
d'ombra e di luce riccanxnte 
orchestrata. Tuttavia, a noi 
continua ad apparire troopo 
dolce, o dolciastro, troopo 
struggente, o languoroso, e se­
guitiamo a preferirgli il Ran­
zoni. che in alcuni ritratti è 
sottile, pungente, pittoricamen­
te sensibile ai valori più in­
timi della luce. Si rivedono 
davvero volentieri questi qja-
dri di Ranzoni. tra i quali va­

no messa. 
gema di ai^^, 

"te* 
m. <aLa 

lev 

it'-J ir : ' & » 
JE . - ~-

Daniele Ranzoni: « Ritratto di bambine », proprietà B. Borìoli, 
Intra ; 

) , proprietà Rosso Paj;(te n secon­
dasi mai a 

le li pena d'indicare. ^"I^T^j.J 
ai bratti, anche un Ìfft'T l" rf!f' 
tio « lago di sorp^! ' 0 c1w P'cc'°-
S-esclezza cromatica .""'"P? *? ° per 

U esfcutiva. J1» di Vantale ma 
TMa an punto i m r ^ Pacioni fa parte 

icata allo scu)' s ' r?- } , c r ìa. " " ? / p 

'tgmflco un incontro 
{ nel buio circoxtan-

bre e bel monurvopnnra. in un certo 
e Cinque Gioien/ìcarc questo prò-
. Neppure U (e di riscoprirlo ver 

tra* alla moda don", anziché darla 
degli effetti allat.'afo e condurre la 
in lui c'è una e-òne lasciando che 
diversa, c 'è unt? rimanessero impli-
listica del mod'' 
mosso, vibrante , . nome„ti ci 
z . a , t r . ° ^ . « P J > particolarmente nel-
L,C* , W P / / f l rf"' "olivi antifa-tera < impressi*.„ . ,. ' 
dando le statu Jf ^ f ™ rnontaliana. 
sogna perciò saè ™™to °, ?UP*™-
sta sua parti* Um'tp- coslrmaendn 
oltre i limiti drt *3™pr,r<;ij di pi» 
zetto per il Monunic'nFtf"a'or,

Ji.'7" 
Beccaria e il busto del Billia 
sono due pezzi in cui libertà 
p rigore si fondono egregia­
mente. 

Dopo Grandi è bene volgersi 
subito alle sculture di Medar­
do Rosso: si avrà immediata­
mente la conferma che questo 
mirabile artista che apre la 
strada alla scultura contempo­
ranea italiana, nelle sue pre­
messe. esce dritto dritto dal­
l'esperienza della Scapigliatu­
ra. Basta vedere il bozzetto 
degli innamorati che si ba­
ciano sotto il lampione per ren­
dersene conto: Ce l'episodi-
smo della scapit-liatura. la ri 
cerca di un tema non aulico. 
e la maniera sciolta, non ac­
cademica del n'odollare. Ma 
nell'Elei dell'oro, ecco già l'av­
vio \erso quelle soluzioni e 
quelle conquiste plastiche che 
lo metteranno in Francia ac­
canto a Rodin. E come non 
accorgersi, osservando questa 
cera, anche delle indicazioni 
plastiche che tanto avranno 
valore nelle pnme prove di 
Manzù? 

Ecco perché dicevamo che. 
tutto sommato, i risultati del­
la Scapigliatura sono più alti 
nel campo delle arti figurati­
ve che in quello letterario. 
La mostra che s: è aperta alla 
Permanente, rinroponendo il 
tema della Scapigliatura, pro­
muove dunque un esame cri­
tico di tutto il fenomeno e ne 
aiuta l'elaborazione con un 
folto gruppo ni motivi, o per 
lo meno ne stimola l'interesse 
in un senso meno generico. 
D'altro canto la mostra si gi­
ra piacevolmente perché gli 
organizzatori si sono anche 
preoccupati di allestirla con 
esempi della vita di quel tem­
po. C'è persino, ricostruito, un 
angolo dello studio del Cre­
mona: e poi numerose curio­
sità. che aiutano ad entrare 
nello spirito dell'epoca. Non 
è dunque una mostra noiosa. 
Certo, almeno in fatto di pit­
tura. avremmo visto anche 
qualche altro artista tra quel 
li presentati, il Conconi per 
esempio, ma comprendiamo ì 
limiti che sì sono posti all'ar­
gomento. TI che non toglie che 
un giorno, speriamo, non si 
possa fare anche una ricogni­
zione che vada oltre ì termi­
ni così specifici dell'attuale 
manifestazione. Pensiamo che 
l'avvenimento potrebbe essere 
altrettanto utile e interessante. 

Mario Do Micheli 
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